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Medioevo 
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Le recenti e meritate disav-
venture del libro di Ariel 

Toaff, Pasque di sangue, hanno 
mostrato bene quanto sia peri-
colosa e diffìcile una lettura 
ingenua delle fonti inquisito-
riali per ricostruire credenze e 
comportamenti devianti del 
passato. La capacità di quelle 
fonti di creare oggetti artificiali, 
e di infondere una falsa certezza 
sulla realtà delle credenze che si 
vogliono condannare (in quel 
caso i riti di sacrificio dei bambi-
ni cristiani da parte delle comu-
nità ebraiche), spaventa se anco-
ra oggi, a distanza di secoli, sto-
rici di professione si fanno in-
gannare dal gioco di specchi 
creato dal meccanismo diabolico 
degli interrogatori in-
quisitoriali (con le do-
mande che "diventa-
no" risposte). Natu-
ralmente, questo vale 
anche per le eresie 
medievali, anzi soprat-
tutto per queste, per-
ché, come forse non 
molti sanno, per tutta 
l'età medievale (dal se-
colo XI al XIV) non 
esiste nessuna fonte 
originale di provenienza autenti-
camente "ereticale". 

Il grande castello della storia 
dell'eresia in Occidente è co-
struito su materiale di esclusiva 
provenienza inquisitoriale: sto-
rie, trattati, processi, abiure di 
ex eretici, bolle pontificie, de-
creti imperiali e altro ancora. Le 
dottrine sono trasmesse da giu-
dici e inquisitori, spesso ex ereti-
ci convertiti, che parlano "al po-
sto" degli eretici o fanno parlare 

imputati sotto tortura. Anche 
dell 'eresia per eccellenza, quella 
catara (la terribile contro-chiesa 
guidata da un nucleo elitario di 
"perfetti" caratterizzati da un fe-
roce ascetismo che arriva fino al 
suicidio programmato), 
non rimane, di originale, 
che un breve testo con al-
cuni passi scelti del Vange-
lo: un po' poco, per una 
"chiesa" che era guidata da 
vescovi e da un papa, e che 
solo nella campagna vero-
nese annoverava, secondo i 
calcoli degli inquisitori, più 
di millecinquecento adepti. 

Nulla ci resta dalle mi-
gliaia di fedeli catari delle 
città occitane, duramente 
segnate da una repressione 
militare condotta dalla 
chiesa e dal re di Francia 
nei decenni iniziali del 
Duecento; e nulla delle 
centinaia di adepti nelle 
sviluppate e tolleranti città 
italiane, più volte condannate 

per avere non solo 
protetto gli eretici, ma 
addirittura averli scelti 
come guida politica. 
Di Dolcino, l'eretico 
più famoso del me-
dioevo italiano, abbia-
mo solo tre "lettere", 
fortunosamente con-
servate (e riscritte) nel 
trattato del più impor-
tante inquisitore del 
primo Trecento, Ber-

nardo Gui, intento a classificare 
tutte le possibili eresie del suo 
tempo. 

Insomma, esiste un macrosco-
pico problema di documentazio-
ne nella storia ereticale: l'oggetto 
che si vuole studiare non ha vita 
autonoma, ma è stato ridefinito 
dagli stessi persecutori incaricati 
di cancellarlo. La storiografia re-
cente, soprattutto quella france-
se e inglese, da tempo sta ripen-
sando le categorie interpretative 
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da usare negli studi sul fenome-
no ereticale. Non per negarne in 
blocco l'esistenza, ma per capire 
che cosa era "eresia", in che co-
sa consistevano quelle dottrine 
che i giudici e gli inquisitori han-
no represso senza pietà, convinti 
di dover estirpare un male così 
enorme e diffuso da giustificare 
l'uso della forza e l'eliminazione 
fisica dei peccatori. 

a 
I 

Il libro di Barbara Garofani, 
con un linguaggio piano e di 
grande chiarezza, riesce a coniu-
gare i risultati di questa recente 
revisione storiografica dell'og-
getto-eresia con una presenta-
zione informata delle principali 
dottrine condannate. Si muove 
con equilibrio coraggioso fra la 
natura costruita dell'eresia e la 
ricerca del dato oggettivo che 
poteva apparire eretico agli oc-
chi dell'inquisitore: un modo di 
leggere il Vangelo al di fuori e 
contro la gerarchia ecclesiastica, 
praticato in alcuni circoli di 
chierici del secolo XII; la prete-
sa di partecipare del mistero re-
ligioso da parte di gruppi di lai-
ci alfabetizzati del primo Due-
cento; o, ancora, la fascinazione 
esercitata dalla vita "apostolica" 
condotta da centinaia di asceti 
simil-monaci che attraversavano 
le campagne e le città dell'Occi-
dente medievale; e forse la dif-
fusione di credenze "materiali-
ste" derivate da una lettura 
estrema delle sacre scritture, 
che finivano per attribuire al 
male una sostanza simile a quel-
la divina. 

Un insieme di dottrine, di at-
teggiamenti e di persone estre-
mamente variegato, il più delle 
volte intesamente cristiano, ma 
esterno alle strutture della chie-
sa. Verso questo mondo fatto di 
persone ed esperienze così di-
verse, la chiesa ha adottato una 
politica repressiva a più livelli e, 
sopratutto, ha condotto una 
grande operazione di "classifica-
zione" violenta, trasformando le 
credenze in dottrine, i gruppi in 
sette, le persone in eretici. L'o-
perazione è riuscita. La natura-
lezza con cui ancora oggi parlia-
mo di "eretici" come di indivi-
dui realmente diversi dai cre-
denti ortodossi ci dice quanto 
sia duratura la costruzione cul-
turale della dissidenza religiosa 
da parte delle istituzioni medie-
vali. Forse il libro di Barbara 
Garofani può servire da guida 
per chi voglia capire la differen-
za, se esiste, fra una persona e 
una persona condannata. • 
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ed. orig. 1945, trai, dall'inglese 
di Anna Radaelli, 
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' iniziativa di proporre 
' una versione italiana di 

un libro come From Script to 
Frint. An Introduction to Me-
dieval Vernacular Literature di 
Henry J. Chaytor (1871-1954) 
nasce dall'esigenza di far co-
noscere a un più vasto pub-
blico un'opera e un autore noti 
in Italia, finora, essenzialmente 
nell'ambito specialistico della 
filologia romanza. Il saggio di 
Chaytor, pubblicato a Cam-
bridge nel 1945, è uno di quei 
testi che dovrebbero fungere da 
lettura preliminare 
per chiunque si avvi-
cini per la prima volta 
a un testo medievale. 
Obiettivo dell'autore 
è infatti quello di for-
nire, in uno stile scor-
revole e accattivante 
anche per il lettore 
non specialista, un av-
viamento alla lettera-
tura volgare del me-
dioevo attraverso l'a-
nalisi delle condizioni e degli 
strumenti della sua produzione 
e ricezione. Ciò che sta a cuore 
a Chaytor è dunque, come egli 
stesso espone nella sua introdu-
zione, illustrare la fondamenta-
le differenza "tra le pratiche let-
terarie e critiche nel medioevo e 
quelle dei tempi moderni", af-
finché, proprio dalla consape-
volezza di tale differenza, si 
possa comprendere e valutare 
nella giusta prospettiva la lette-
ratura medievale. 

L'autore analizza in primo 
luogo (Leggere e scrivere) il 
meccanismo dell'approccio ini-
ziale al testo letterario nel me-
dioevo, che non consisteva, se 
non per pochi, nella lettura, 
bensì nell'ascolto: ricorda al let-
tore moderno che le stesse mo-
dalità di ricezione e di fruizione 
della letteratura medievale era-
no ben diverse prima della rivo-
luzione culturale avvenuta a se-
guito dell'invenzione della 
stampa, ovvero del momento in 
cui "la memoria uditiva è stata 
affogata nell'inchiostro dello 
stampatore". 

A ttraverso esempi desunti 
dai più svariati ambiti del-

la letteratura romanza medieva-
le (dall'epica in lingua d'oli a 
quella castigliana, alla storio-
grafia catalana, alla lirica troba-
dorica, al romanzo francese e a 
quello in lingua occitana), af-
fronta poi la questione della lin-
gua (Lingua e nazionalità) e dei 
processi di standardizzazione e 
di codificazione della prassi let-
teraria attraverso l'esame di tut-
te le fasi che hanno condotto fi-
no alla stampa, evidenziando 
come l'avvento di quest'ultima 
abbia determinato uno scolla-

mento tra lingua e scrittura: la 
prima si evolve, la seconda ri-
mane fissa e condizionata dal 
concetto di ortografia. Illustra 
come in seguito alla stabilizza-
zione della lingua volgare sor-
gano riflessioni sullo stile (Stile 
e poetica) e continua il suo per-
corso from script to print analiz-
zando le operazioni di prosifi-
cazione che iniziarono a diffon-
dersi sul finire del XII secolo 
(Prosa e traduzione). Presenta 
poi le modalità di diffusione 
dei testi medievali per opera 
dei giullari (Pubblicazione e dif-
fusione) e conclude il suo stu-
dio descrivendo le fasi di circo-
lazione dei libri immediata-
mente precedenti all'avvento 
della stampa. Completano il la-
voro quattro appendici che ap-
profondiscono, con ulteriori 
esempi, le tematiche trattate. 

La versione italiana, rispetto 
a quella originale, presenta del-
le piccole ma importanti modi-
fiche. Innanzitutto, viene forni-

ta la traduzione in lin-
gua italiana di tutti i 
passi letterari citati da 
Chaytor (laddove il 
testo originale non of-
friva in maniera siste-
matica la traduzione 
in inglese) e questi so-
no anche forniti in 
edizioni recenti e co-
munque ben indivi-
duate; sono poi state 
introdotte delle infor-

mazioni su eventi o personaggi 
poco noti coevi a Chaytor e an-
che l'indice dei nomi e delle 
opere è stato ampliato; infine, 
cosa utilissima, viene proposta 
una bibliografia che suggerisce 
degli approfondimenti per quel 
lettore che, stimolato dal volu-
me, desideri addentrarsi con 
maggiore consapevolezza nella 
letteratura e nella cultura me-
dievale. 

La riscoperta di questo libro -
schiacciato nella sua ricezione 
dai ben più fortunati lavori di 
Auerbach e Curtius pubblicati 
quasi contemporaneamente (Mi-
mesis è del 1944 ed Europàische 
Literatur und lateinisches Mitte-
lalter del 1948) - ha poi anche il 
merito di stimolare, nel lettore 
più esperto, una rivisitazione de-
gli studi letterari sul medioevo 
europeo dal secondo dopoguer-
ra a oggi. Ogni opera scientifica, 
composta a distanza di tempo, 
presenta inevitabilmente carat-
teri formali e metodologici in 
qualche modo difficilmente 
compatibili con quelli dominan-
ti nell'ambiente culturale con-
temporaneo, e il libro di Chaytor 
non fa eccezione. Ma è forse la 
stessa prospettiva ancora positi-
vistica del lavoro di Chaytor che 
consente oggi di recepirlo con 
maggiore interesse di quanto 
non potesse avvenire appena po-
chi lustri orsono, facendo guar-
dare al libro non solo come a 
una pagina importante della sto-
ria degli studi letterari medieva-
li, ma a un lavoro ancora vivo e 
in grado di offrire spunti di ri-
flessione. • 
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